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Nella notte di domenica, le forze di occupazione israeliane hanno catturato i due
palestinesi ancora in fuga dall’inizio di questo mese da una delle prigioni più
fortificate del paese.

Ayham Kamamji e Munadel Infiat sono stati arrestati nella città di Jenin, nel nord
della Cisgiordania occupata.

Secondo il  quotidiano  di  Tel  Aviv  Haaretz,  l’agenzia  di  spionaggio  e  tortura
nazionale israeliana Shin Bet ha ricevuto informazioni sulla posizione dei due
uomini poche ore prima dell’arresto.

La polizia e i soldati israeliani hanno circondato la casa in cui alloggiavano.

Gli israeliani sapevano, secondo quanto da loro affermato, che i due erano a Jenin
da diversi giorni. Il capo della polizia Kobi Shabtai ha detto che Israele stava
preparando una “operazione complessa” per catturare gli uomini.

Ma entrambi gli uomini, disarmati, si sono arresi senza opporre resistenza.

In un’intervista con i media locali, il padre di Kamamji ha detto che suo figlio lo ha
chiamato nelle prime ore di domenica e ha spiegato che aveva deciso di costituirsi
per proteggere i residenti dell’edificio.

Ciò  è  credibile,  dato  che  Israele  ha  regolarmente  utilizzato  la  cosiddetta
“procedura della pentola a pressione” per costringere i palestinesi ricercati ad
arrendersi uscendo da un edificio in cui si nascondono, oppure a essere uccisi in
una esecuzione extragiudiziale.
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Le forze israeliane usano macchine edili come armi, insieme ad armi da fuoco ed
esplosivi, per distruggere gradualmente l’edificio sopra quelli che si nascondono
all’interno se si rifiutano di arrendersi.

Altri si sono chiesti perché i due uomini non siano andati al campo profughi di
Jenin,  che è  vicino alla  città  e  un’area che Israele  evita  a  causa della  forte
resistenza.

Tuttavia,  la  loro  capacità  di  evitare  la  cattura  per  quasi  due settimane,  pur
entrando nella Cisgiordania occupata nel mezzo di una massiccia caccia all’uomo,
è stata un grande imbarazzo e umiliazione per Israele.

Nonostante la loro cattura, la fuga dei sei uomini è vista come una vittoria che
solleva il morale dei palestinesi di tutto il mondo, che vedono la loro impresa
come un colpo devastante per il cosiddetto apparato di sicurezza di Israele.

Non è chiaro se l’Autorità Nazionale Palestinese o altri informatori abbiano avuto
un  ruolo  nella  cattura  degli  uomini,  dato  il  cosiddetto  coordinamento  della
sicurezza – collaborazione – dell’A.N.P. con Israele.

I  sei  uomini  erano  fuggiti  dalla  prigione  di  Gilboa  nel  nord  di  Israele  il  6
settembre attraverso un tunnel sotterraneo dal bagno della loro cella.

Il tunnel sbucava appena fuori le mura della prigione direttamente sotto una torre
di guardia.

Mahmoud Arda e Yacoub Qadri sono stati catturati nella città di Nazareth, nel
nord di Israele, il 10 settembre, mentre Muhammad Arda e Zakaria Zubeidi sono
stati arrestati all’inizio del giorno successivo a Shibli Umm al-Ghanam, una città
palestinese nel nord di Israele.

L’intelligence  israeliana  e  le  autorità  carcerarie  hanno  interrogato  i  quattro
uomini che devono affrontare nuove accuse relative alla loro fuga.

 

(Traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



La  polizia  non  è  in  grado  di
arginare  la  violenza  nelle  città
miste israeliane
AfifAbuMuch

17 maggio 2021 – Al-Monitor

Lo  Shin  Bet  è  stato  chiamato  ad  affiancare  la  polizia  israeliana  nel
compito di contrastare le rivolte nelle città arabe e miste ebraico-
arabe.

L’Alto  Comitato  di  Follow-up  per  i  cittadini  arabi  di  Israele  [organizzazione
extraparlamentare che rappresenta i cittadini arabo-israeliani, ndtr.] ha proclamato
per domani uno sciopero generale nelle città e nelle comunità arabe in seguito
all’aggressione nella moschea di Al-Aqsa e alle violenze dei coloni nelle città miste.
I  membri  del  Comitato  si  sono  incontrati  ieri  con  gli  abitanti  di  Giaffa  e  Lod  per
ascoltare  i  loro  pareri  e  preoccupazioni.

L’incontro si è tenuto mentre per la seconda settimana di seguito nelle città miste
ebraico-arabe le tensioni continuavano a crescere. La scorsa settimana scontri e
tensioni  a  Gerusalemme  est  durante  il  Ramadan,  immagini  angoscianti  dalla
moschea  di  Al-Aqsa  che  mostrano  la  polizia  israeliana  mentre  irrompe  nella
moschea,  proteste  violente  in  tutta  Gerusalemme e  la  battaglia  in  corso  nel
quartiere di Sheikh Jarrah hanno creato una situazione esplosiva caratterizzata dal
lancio di razzi verso Gerusalemme da parte di Hamas. E mentre Israele scatenava
sulla Striscia di Gaza una valanga di bombardamenti aerei contro Hamas, in città
miste come Lod, Giaffa e Ramie esplodevano scontri interni tra gli abitanti arabi e i
loro vicini ebrei.

Durante il Ramadan ci sono stati anche diversi violenti scontri nelle città arabe e
proteste per i fatti di Gerusalemme. Tali incidenti, tra cui lanci di pietre, disordini,
l’incendio di  una sinagoga, aggressioni  a cittadini  ebrei  da parte di  arabi  e a
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cittadini arabi da parte di ebrei e distruzioni di proprietà private e pubbliche, hanno
provocato molti feriti. A Lod un uomo è stato ucciso. Mousa Hassouna, 32 anni, è
stato colpito a morte da un ebreo che è stato arrestato.

Il caos ha indotto il presidente Reuven Rivlin a chiedere alla leadership araba di far
sentire la propria voce contro la violenza montante. Egli ha definito il suo silenzio
“vergognoso, tale da offrire supporto al  terrorismo e alle rivolte e incoraggiare la
frattura della società in cui viviamo e in cui continueremo a vivere una volta che
tutto questo sarà passato”. Ha anche invitato il governo israeliano a “perseguire i
rivoltosi con mano ferma e ripristinare la sicurezza e l’ordine durante la battaglia
senza compromessi contro il terrorismo proveniente da Gaza”. Il presidente ha poi
tenuto un incontro con tutti i sindaci delle città arabe ed ebraiche del Negev per
chiedere loro di calmare la loro gente e porre fine alla violenza.

A testimonianza della  portata  delle  violenze lo  Shin  Bet  [l’intelligence interna
israeliana, ndtr.] ha fatto l’insolito annuncio che, alla luce dell’escalation, l’agenzia
agirà a fianco della polizia israeliana all’interno delle città per fermare la violenza
tra  arabi  ed  ebrei.  Con la  presenza dello  Shin  Bet,  la  situazione è  sembrata
modificarsi,  e  c’è  stata  una  drastica  diminuzione  degli  scontri  e  dei  disordini
causati  da  ebrei  o  arabi.

Fermare gli scontri è un compito troppo arduo per la polizia, proprio come la lotta
alla violenza e alla criminalità nella comunità araba, la quale perde più di 100 vite
all’anno in seguito ad omicidi? È Lo Shin Bet la risposta a entrambe le sfide?

Uno  degli  aspetti  positivi  è  che  la  leadership  israeliana  sembra  aver  finalmente
capito che il  gran numero di armi circolanti nella comunità araba potrebbe un
giorno essere rivolto  contro gli  ebrei.  Coloro che in  passato hanno chiesto la
confisca  di  armi  illegali  sono  scoraggiati  e  affermano  che  il  governo  e  le  forze
dell’ordine non si preoccupano della questione fintanto che gli arabi continuano a
sparare agli arabi.

Ieri il leader del partito arabo Raam ,[ di tendenza islamista, ndtr.] Mansour Abbas
ha visitato Lod, invitando entrambe le parti a riportare la calma. Durante la visita
Abbas ha incontrato per la prima volta la famiglia di Hassouna e ha poi visitato il
sito della sinagoga che è stata data alle fiamme dai rivoltosi.

Il Paese sta ora affrontando anche la crisi politica in atto, aggravata dalle tensioni
interne e dall’operazione militare a Gaza. Il presidente di Yamina [alleanza di partiti



politici israeliani di destra ed estrema destra nata in occasione delle elezioni del
settembre 2019, ndtr.] Naftali Bennett ha annunciato di aver interrotto i negoziati
riguardanti il cosiddetto Change Bloc per la formazione di un governo a rotazione
con il leader di Yesh Atid [partito politico israeliano centrista e laico, ndtr.] Yair
Lapid,  che attualmente detiene il  mandato di  formare un governo.  Bennett  è
tornato  a  negoziare  con  il  Likud  e  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu,
affermando che la sicurezza deve avere priorità sulle questioni  civili.  Sembra che
Bennett abbia detto: “A causa della situazione di emergenza nelle città miste, non
è  un  ‘governo  di  cambiamento’  così  come  era  stato  pianificato  a  potersene
occupare. Abbiamo bisogno della forza, per mettere in campo i  militari  e fare
arresti. Queste cose non possono essere fatte se dipendiamo da Mansour Abbas
[che avrebbe dovuto appoggiare il governo di Lapid, ndtr.]”.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Adolescente  palestinese  ucciso
durante  un’incursione  in  un
villaggio della Cisgiordania
Al Jazeera e agenzie di notizie

6 maggio 2021- Al Jazeera

Il sedicenne Said Odeh è morto dopo essere stato colpito due volte
alla schiena da forze israeliane nella Cisgiordania occupata.

Fonti palestinesi affermano che durante un’incursione in un villaggio a sud della
città di Nablus, nella Cisgiordania occupata, truppe israeliane hanno sparato a un
sedicenne palestinese uccidendolo.

Secondo Defense for Children International Palestine [Difesa Internazionale dei
Minori-Palestina,  Ong  internazionale,  ndtr.]  (DCIP)  forze  israeliane  che  si
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trovavano in un uliveto all’ingresso del villaggio di Odala hanno sparato per due
volte alla schiena a Said Odeh. Afferma che per 15 minuti è stato impedito a
un’ambulanza di raggiungere Odeh , che al suo arrivo è stato dichiarato morto
dopo essere stato trasferito all’ospedale Rafidia di Nablus.

“Le forze israeliane uccidono sistematicamente minori palestinesi in modo illegale
nella più totale impunità, utilizzando intenzionalmente una forza letale contro
minori palestinesi che non stanno rappresentando alcun pericolo,” afferma Ayed
Abu  Eqtaish,  direttore  del  programma  per  la  responsabilizzazione  di  DCIP.
“L’impunità sistematica ha favorito un contesto in cui le forze israeliane non
conoscono limiti.”

In un comunicato il ministero della Salute palestinese afferma che mercoledì un
secondo palestinese è stato colpito alla schiena durante scontri ed è stato curato
in ospedale, e annuncia la morte del sedicenne.

L’esercito israeliano afferma che nella notte di mercoledì le truppe hanno sparato
a palestinesi che lanciavano molotov nei pressi del villaggio palestinese di Beita, a
sud di Nablus.

“Le truppe hanno agito per bloccare sospetti sparando verso di loro,” ha detto
una portavoce  dell’esercito  israeliano,  aggiungendo che sull’incidente  ci  sarà
un’indagine.

Alcuni abitanti di Beita e Odala affermano che ci sono state proteste contro le
incursioni delle forze israeliane, che hanno sparato lacrimogeni e proiettili veri,
vicino agli ingressi dei villaggi nelle ultime notti.

Le incursioni sono state condotte come parte delle ricerche da parte dell’esercito
israeliano in alcuni villaggi nella zona di un presunto palestinese armato che
domenica ha aperto il fuoco al posto di controllo di Za’tara nella Cisgiordania
occupata, ferendo gravemente due israeliani e leggermente un altro.

Uno degli israeliani, un diciannovenne, è morto mercoledì notte per le ferite, ha
detto su Twitter il ministro della Difesa israeliano Benny Gantz.

L’Agenzia Israeliana per la Sicurezza, nota anche come Shin Bet, ha detto di aver
arrestato  un  palestinese  sospettato  di  aver  sparato,  identificandolo  come
Muntaser Shalabi,  un quarantaquattrenne abitante del villaggio palestinese di



Turmus Ayya.

Lo Shin Bet ha detto che Shalabi, trovato in un edificio abbandonato nel villaggio
di Silwad, non è affiliato ad alcun gruppo armato.

Veglia a Sheikh Jarrah attaccata

Nella Gerusalemme est occupata la polizia di frontiera israeliana ha ancora una
volta attaccato la veglia notturna di Sheikh Jarrah, organizzata da abitanti che
devono affrontare l’espulsione dalle loro case e da attivisti solidali con loro.

Decine di persone sono rimaste ferrite e, secondo l’agenzia di notizie palestinese
Maan, almeno 10 palestinesi, tra cui un medico, sono stati arrestati.

Le forze israeliane hanno anche sparato lacrimogeni e acque reflue chimicamente
potenziate nella casa degli al-Kurds, una delle famiglie minacciate di espulsione
dalle  loro  case  a  favore  di  coloni  israeliani,  come  stabilito  dal  tribunale
distrettuale israeliano di Gerusalemme.

Martedì la Corte Suprema di Israele deciderà se le famiglie palestinesi hanno il
diritto di presentare appello contro l’ordine del tribunale distrettuale di cacciarli.

Attivisti per i diritti umani affermano che se i palestinesi perderanno la battaglia
legale ciò potrebbe rappresentare un precedente per decine di altre case nella
zona.

“Dovranno ucciderci… è l’unico modo per farci andare via,” ha detto alla Reuter
[agenzia di notizie britannica, ndtr.] Abdelfatteh Iskafi.

Nuha Attieh, 58 anni, ha affermato di temere che la sua famiglia sia la prossima
[ad essere cacciata] se la sentenza verrà confermata. “Temo per la mia casa, per i
miei ragazzi, ho paura di tutto.”

Mercoledì, parlando con Al Jazeera, il capo del partito [laico di sinistra, ndtr.]
Iniziativa Nazionale Palestinese Mustafà Barghouti ha affermato che quanto sta
avvenendo a Sheikh Jarrah è un “processo di pulizia etnica”.

“Non è  niente  di  nuovo,  ma parte  di  un  metodo sistematico  che  il  governo
israeliano ha seguito dall’annessione di Gerusalemme (est), cercando di eliminare
la presenza palestinese dalla città,” ha affermato.



(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Perché i torturatori dello Shin Bet
non devono avere paura di essere
puniti
Yael Stein

2 febbraio 2021 – +972

Liquidando le accuse allo Shin Bet per il brutale interrogatorio di un detenuto
palestinese,  il  procuratore  generale  recita  il  suo  ruolo  nel  nascondere
l’approvazione  israeliana  della  tortura.

La scorsa settimana il  procuratore generale  di  Israele  Avichai  Mandelblit  ha
annunciato  la  sua  decisione  di  archiviare  un’inchiesta  penale  contro  gli
investigatori dello Shin Bet che avrebbero torturato un palestinese accusato di
aver perpetrato un attacco violento nella Cisgiordania occupata.

Lo  Shin  Bet,  servizio  di  sicurezza  interna  di  Israele,  ha  incarcerato  il
quarantacinquenne Samer Arbeed dal 25 settembre 2019.[ vedi Zeitun ] L’agenzia
lo ha interrogato in quanto sospettato di aver commesso un attentato dinamitardo
che nell’agosto 2019 ha ucciso la diciassettenne israeliana Rina Shnerb presso
una sorgente nella Cisgiordania occupata.

Secondo quanto riportato dai mezzi di informazione, Arbeed era stato visitato da
un medico la notte del suo arresto, poi di nuovo la mattina seguente e ancora una
volta quel pomeriggio. Ogni volta sarebbe stato trovato in condizioni “ragionevoli”
e riportato all’interrogatorio.

Tuttavia la mattina seguente Arbeed è stato portato in ospedale in condizioni
critiche. Gli sono state riscontrate costole rotte e segni di traumi alle gambe, al
collo e al torace. Il giorno dopo un funzionario dello Shin Bet ha informato il
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legale della famiglia che Arbeed era in ospedale, incosciente e collegato a un
respiratore.

Scrivere la sceneggiata

Torturare i palestinesi durante gli interrogatori è una prassi di lunga data dello
Shin Bet. Eppure è raro che detenuti palestinesi vengano mandati in ospedale in
seguito a questi interrogatori violenti.

Il  ricovero  di  Arbeed  è  finito  sulle  prime  pagine  ed  ha  suscitato  pesanti
interrogativi  riguardo  al  comportamento  dello  Shin  Bet,  spingendo  subito  i
dirigenti  israeliani  a  promettere  che  la  questione  sarebbe  stata  oggetto  di
riesame.

Il primo intoppo di questa revisione è stato l’Ispettorato per le Denunce contro il
Servizio di Sicurezza di Israele, il dipartimento incaricato di prendere in esame i
sospetti di comportamenti delittuosi. Nel corso degli anni sono state vagliate dal
dipartimento centinaia di denunce; in tutti i casi tranne uno il dipartimento ha
concluso che non ci fossero sospetti di comportamento scorretto e li ha archiviati.



La torre di guardia della prigione Gilboa  (Moshe Shai/Flash90)

In  genere  il  processo  di  insabbiamento  finisce  lì,  ma nel  caso  di  Arbeed lo
sceneggiatore della farsa ha deciso di andare avanti ed ha avviato un’inchiesta
penale. Gli investigatori sono stati interrogati. Testimoni hanno fatto dichiarazioni.
Sono stati  sequestrati  documenti.  Il  Centro  Nazionale  Israeliano di  Medicina
forense ha persino ordinato un rapporto.

Alla fine, dopo un tempo sufficiente a far sì che il sipario potesse essere calato
senza  provocare  troppi  sospetti,  il  24  gennaio  il  procuratore  generale  ha
annunciato di aver chiuso la causa sul caso di Arbeed per “mancanza di basi per
sostenere che è stato commesso un reato.”

Perché la base probatoria era così vaga? Non per mancanza di prove. Il fatto è
che le azioni dello Shin Bet che hanno mandato in ospedale Arbeed non sono in
realtà  proibite.  Non  sono  neppure  perfettamente  legali:  ahimé,  il  Paese  più
morale al mondo non fa di queste cose. Eppure queste prassi sono profondamente
legate ai protocolli interni dello Shin Bet, rendendo inevitabile la conclusione di
Mandelblit.

Giustificare la tortura

Ovviamente i dettagli precisi di quello che viene consentito agli investigatori sono
tenuti segreti. Ma nel corso degli anni centinaia di testimonianze di palestinesi
dipingono un chiaro e orripilante quadro di quello che succede durante questi
interrogatori, alcuni dei quali possono durare settimane.

Per iniziare, gli investigatori possono tenere i prigionieri isolati in celle strette,
senza luce e sudicie. Possono negare ai detenuti cibo per giorni o dargli solo
alimenti avariati, non cotti e immangiabili.

Possono picchiarli e impedire loro di andare in bagno. Possono minacciare di far
del male a loro o alle loro famiglie, insultarli e urlargli contro. Possono legarli a
una sedia  in  posizioni  che  provocano dolore  per  lunghi  periodi.  Possono far
entrare nelle loro celle raffiche di aria gelida e rifiutarsi di fornire loro coperte.

Possono impedire loro per giorni di fare la doccia, di cambiare vestiti o di lavarsi i
denti. Possono negare cure mediche adeguate e privarli del sonno per giorni e
giorni.



Niente di tutto questo è contro la legge. La commissione Landau, formata nel
1987 dal  governo israeliano,  concluse che “una moderata pressione fisica” è
l’“unico” metodo che gli investigatori possono utilizzare. Ciò che questo tipo di
pressione in realtà indichi non è mai stato definito, anche se il rapporto della
commissione includeva un allegato riservato che permetteva ulteriori metodi per
estorcere informazioni ai detenuti.

Attivisti il 10 dicembre 2020 a Tel Aviv illustrano le varie tecniche di tortura
messe in atto da Shin Bet . (Oren Ziv)

Nella sua famosa sentenza del 1999 l’Alta Corte israeliana ribaltò le conclusioni
della Commissione Landau e vietò l’uso di una serie di metodi di tortura. Tuttavia
i giudici lasciarono ancora agli investigatori la possibilità di invocare la “necessità
di difesa”, giustificando l’uso della tortura e sostenendo che era indispensabile
per urgenti ragioni di sicurezza, riferendosi eufemisticamente a cose come una
“bomba ad orologeria”.

È per questo che gli investigatori israeliani non hanno necessità di nascondere
alcunché  ai  propri  superiori.  Al  contrario  registrano  meticolosamente  i  loro



interrogatori in documenti segreti, in cui dichiarano i metodi che utilizzano e per
quanto tempo e che possono essere presentati ai tribunali se richiesti. Ci sono
anche medici che visitano i detenuti, confermando agli investigatori se le loro
condizioni consentono di continuare con gli  interrogatori.  I  giudici  approvano
sistematicamente la custodia cautelare e spesso prolungano gli ordini per negare
assistenza legale ai palestinesi in arresto.

Rifarsi il trucco

Presa nel suo complesso, questa rete di norme e istituzioni serve a Israele come
trucco per mascherare il fatto che consente, e persino incoraggia, torture durante
gli interrogatori. Questo trucco fa un ottimo lavoro per nascondere le rughe e le
atrocità di Israele, ma ogni tanto qualcosa va storto e salta fuori la verità, come
nel caso di Samer Arbeed.

Quando ciò avviene le autorità israeliane si impegnano non a togliersi il trucco,
ma  a  spennellarsene  ancora  un  po’.  L’autorità  giudiziaria  israeliana,  molto
esperta  nell’insabbiare  questi  crimini,  si  mobilita  rapidamente  per  creare
un’apparenza di inchiesta seria e accurata intesa a nascondere la verità. E quando
è tutto finito, ognuno tira un respiro di sollievo.

Tutto  torna  al  suo  posto,  viene  data  l’approvazione  giudiziaria  e,  cosa  più
importante, la tortura stessa continua ad essere legale.

Perché, ci si potrebbe chiedere, Israele si affanna tanto a truccarsi? Perché non
viene allo scoperto e dice che torturare i palestinesi è accettabile?

Forse  perché  gli  israeliani  pensano  che  “all’estero  non  capirebbero.”  Forse
Israele dovrebbe affrontare serie ripercussioni sulla sua politica, e persino subire
qualche conseguenza. Ma forse c’è un’altra ragione. La tortura, per sua natura,
disumanizza  una  persona,  la  rende  un  guscio  vuoto,  un  oggetto  destinato  a
nuocere. Gli israeliani non vogliono ammettere che è così che essi vedono un altro
popolo.

Quando il volto che ti fissa nello specchio diventa insopportabile, ti rimetti subito
la maschera.

L’avvocatessa Yael Stein è direttrice di ricerca di B’Tselem.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



La  sospensione  di  Corbyn
caratterizzerà  Starmer  come  la
guerra in Iraq fece con Blair
David Hearst

2 novembre 2020 – Middle East Eye

Il  silenzio  di  Keir  Starmer  sulla  Palestina  e  il  modo  in  cui  tratta  il  suo
predecessore hanno messo il  leader laburista  in  rotta  di  collisione con molti
compagni di partito

Uno degli aspetti meno conosciuti dell’attacco di Keir Starmer alla sinistra del suo
partito da quando è diventato leader dei laburisti è il suo crescente silenzio sulla
Palestina.

Zittire la lobby palestinese nel Regno Unito è sempre stato l’obiettivo del Ministero
degli Affari Strategici israeliano che ha fatto di tutto per condizionare le discussioni
su Israele all’interno del Labour Party.

Nel 2017, un documentario di Al Jazeera rivelò gli sforzi di Shai Masot, l’uomo del
ministero a Londra, per dar vita a un’organizzazione giovanile nel Labour Party.
Masot fu anche ripreso da un reporter  sotto copertura mentre diceva di  aver
intenzione di “far cadere” quei ministri e parlamentari che si pensava creassero
“problemi” a Israele.

Quando Masot fu beccato ed espulso, fu creato un feed sugli incontri avvenuti fino
a dieci anni prima fra palestinesi e Jeremy Corbyn quando era un parlamentare, ma
nelle retrovie del suo partito, per provocare scalpore nei confronti dell’allora capo
laburista.

Questo feed era stato costruito ad arte.

Quando Corbyn incontrò tre politici  di  Hamas a cui  i  documenti  di  identità di
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Gerusalemme era stati revocati e avevano inscenato una protesta in una tenda
della  Croce Rossa (all’epoca fu un caso famoso e molti  israeliani  andarono a
manifestare  la  propria  solidarietà),  la  presenza  di  un  secondo  parlamentare
laburista, Andy Slaughter, non un alleato di Corbyn, ma solidale con i palestinesi,
fu rimossa dai reportage britannici.

Una foto di Slaughter apparve però durante un’esclusiva dell’emittente israeliana
i24 sulla “visita segreta di Corbyn” in una trasmissione del 2018, cioè otto anni
dopo la visita dei parlamentari nel novembre 2010.

Il ruolo dello Shin Bet

I  dettagli  precisi  della  visita  di  Corbyn  in  Israele  nel  2010,  compresi  i
partecipanti,  gli  organizzatori  e  chi  avevano  incontrato,  furono  monitorati  e
registrati dallo Shin Bet, il servizio di sicurezza interno israeliano.

Quando queste visite terminarono, lo Shin Bet invitò la persona di riferimento
locale di Corbyn per quello che si rivelò essere un interrogatorio di cinque ore in
una stazione di polizia ad Haifa.

Lo Shin Bet le disse che non aveva problemi con il suo lavoro a favore della causa
palestinese,  ma che non avrebbe tollerato che facesse propaganda nelle  aule
parlamentari del Regno Unito.

Se non avesse tenuto conto dell’avvertimento, avrebbe passato il resto dei suoi
giorni  in  prigione come nemica dello  Stato.  Il  suo avvocato  le  disse  che in  effetti
avrebbero  potuto  fabbricare  una  simile  accusa  contro  di  lei  e  che,  se  fosse
successo, un tribunale israeliano l’avrebbe mandata in prigione. Lei è cittadina
israeliana.

Se non altro gli avvertimenti dati al contatto di Corbyn confermano che i servizi di
sicurezza israeliani tenevano d’occhio il parlamentare almeno da cinque anni prima
che diventasse il  leader del Labour e molto prima che l’antisemitismo in quel
partito diventasse un tema degno di nota.

Nessuno nel partito era interessato ai viaggi di Corbyn, che certo non erano un
segreto. Sedeva all’opposizione, ai margini del partito. Solo lo Shin Bet ne prese
atto.

La campagna diffamatoria è stata meravigliosamente efficace. Naturalmente molti



gruppi vi hanno partecipato per ragioni diverse, persone indifferenti al conflitto in
Palestina per il quale in precedenza non avevano mai mostrato alcun interesse.

Il  materiale compromettente dei passati  contatti  di  Corbyn non avrebbe avuto
alcun peso se non ci fosse stata la volontà all’interno del partito e nel quartier
generale Labour di bloccare Corbyn a tutti i costi. Ma nel complesso ha funzionato.

In un sondaggio condotto l’anno scorso Survation [agenzia londinese di sondaggi e
ricerche  di  mercato,  ndtr.]  ha  chiesto  a  cittadini  britannici  a  conoscenza
dell’antisemitismo nel Labour quale fosse la percentuale di membri del partito che
avessero ricevuto accuse in merito.

La media delle risposte fu: “il 34%”. La cifra reale è meno dell’1%. La percezione
dell’antisemitismo nel partito di Corbyn è stata sovrastimata di 300 volte rispetto a
quella reale.

Palestina perduta
Da  quando  è  diventato  leader,  Keir  Starmer  ha  evitato  contatti  con  leader
palestinesi sia in Israele che in Inghilterra.

Starmer ha avuto due opportunità per occuparsene.

Il 26 giugno 2020, 15 membri della Knesset, il parlamento israeliano di cui fa
parte la Lista Unita, hanno scritto a tutti i leader dei partiti del Regno Unito
sollecitandoli a “contrastare attivamente ” i tentativi di annessione unilaterale dei
territori da parte di Israele.

La Lista Unita, la principale coalizione che rappresenta i palestinesi cittadini di
Israele, è il terzo gruppo per numero di parlamentari. La lettera è stata spedita da
Yousef Jabareen, capo del comitato internazionale della Lista Unita.

Il primo ministro Boris Johnson ha incaricato di rispondere uno dei suoi ministri,
James Cleverly, sottosegretario per il Medio Oriente e il Nord Africa.

“Noi  continuiamo  a  sollecitare  Israele  a  non  compiere  questi  passi.  Il  primo
ministro  ha  espresso  in  numerose  occasioni  al  primo  ministro  Netanyahu
l’opposizione  britannica  alle  annessioni  unilaterali,”  ha  scritto  Cleverly.

Starmer non ha risposto allora e deve ancora rispondere adesso. Jabareen ha



ricevuto  una  risposta  automatica  dall’ufficio  di  Starmer  in  cui  gli  si  diceva  che  il
politico riceve centinaia di email al giorno.

Il 16 settembre, un gruppo di eminenti palestinesi britannici, molti dei quali, ma
non tutti, membri del Labour, ha scritto una lettera aperta al partito insistendo sul
“diritto  dei  palestinesi  di  illustrare  con  precisione  le  nostre  esperienze  di
espropriazione e oppressione” e respingendo i tentativi laburisti di confondere anti-
sionismo e antisemitismo.

La lettera era accompagnata da mail a Starmer in cui si chiedeva un incontro. È
stato loro risposto che Starmer era troppo occupato per incontrarli. Gli è stato
detto di rivolgersi a Lisa Nandy, ministra degli Esteri ombra, ma anche lei si è
rifiutata di incontrarli.

‘Una ramanzina’

Comunque, quando Stephen Kinnock, appartenente alla destra del partito e feroce
critico di Corbyn, ha chiesto un dibattito parlamentare perché il Regno Unito “vieti
tutti i prodotti che provengono da colonie israeliane nei territori occupati”, Nandy
ha trovato il tempo per intervenire.

Secondo una fonte citata da MailOnline [sito in rete del giornale britannico di
destra Daily Mail, ndtr.], Nandy ha scritto al Board of Deputies of British Jews
[comitato dei deputati degli ebrei britannici ndtr.] e al Jewish Leadership Council
[Consiglio dei leader ebrei] che Kinnock, da lungo tempo coerente critico delle
politiche di Israele verso i palestinesi, si è preso una bella “ramanzina ” per le sue
affermazioni durante il dibattito ai Comuni.

“Lisa non ha nascosto il fatto che lei e il leader fossero arrabbiati con Kinnock,”
secondo la fonte.

“Specialmente dopo tutto il lavoro fatto per cercare di ripristinare le relazioni del
Labour con la comunità ebraica.”

Si disse che Starmer fosse “infuriato”.

La stessa Andy ha proposto un divieto alle importazioni di merci provenienti dalle
colonie  illegali  della  Cisgiordania,  ma  solo  se  Israele  avesse  proceduto
all’annessione.



L’unico intervento di Starmer in questo dibattito è stato quando gli è stato chiesto
delle sanzioni da Jewish News [quotidiano e sito web ebraici molto noti in Gran
Bretagna ndtr.] e lui ha invece sottolineato la necessità di mantenere un “buon
rapporto di lavoro con Israele”.

Starmer ha detto: “Io non sono d’accordo con l’annessione e non penso sia un
bene per la sicurezza nella regione, e penso che sia molto importante che noi lo
diciamo.

“Se ne seguiranno sanzioni è un’altra questione, ma al momento risolviamola nel
modo corretto. Ma questo non è per il bene della sicurezza nella regione. Quella
dovrebbe avere la massima priorità.”

Quando incalzato, ha aggiunto: “Abbiamo bisogno di un’ottima relazione di lavoro
e dobbiamo essere in grado di scambiarci punti di vista con franchezza, come si
farebbe con un alleato, e io penso che su alcuni di questi temi quello di cui noi
abbiamo maggiormente bisogno è uno scambio franco.”

Storia del partito laburista
Lunedì 2 novembre c’è stato il 103° anniversario della Dichiarazione di Balfour
che impegnava il governo britannico a sostenere un focolare ebraico in Palestina.

Il documento del 1917 precede l’emergere del Labour come forza politica negli
anni successivi alla prima guerra mondiale, ma il partito ha una sua storia in Medio
Oriente che nessun leader può ignorare.

Nel 1944, quando il territorio della Palestina era ancora sotto controllo britannico, il
comitato  esecutivo  nazionale  aveva  presentato  una  mozione,  approvata  dalla
conferenza,  che  diceva:  “Sicuramente  la  Palestina  è  un  problema  per  il
trasferimento di popolazione, per motivi umani e per promuovere un insediamento
stabile.  Che  gli  arabi  siano  incoraggiati  ad  andarsene,  mentre  gli  ebrei  si
trasferiscono. Che siano lautamente compensati  per le loro terre e che il  loro
reinsediamento altrove sia attentamente organizzato e finanziato generosamente.”

Ma ha una storia ancora più recente di questa.

La sospensione di Corbyn la scorsa settimana dopo il rapporto sull’antisemitismo
della  Commissione per  i  diritti  umani  e  l’uguaglianza (EHRC)  contrasta  con il



trattamento riservato da Corbyn a Tony Blair che, in qualità di ex primo ministro
laburista, fu criticato molto severamente nel 2016 dal rapporto Chilcot per la sua
decisione di invadere l’Iraq nel 2003.

John Chilcot, ex alto diplomatico, fece a pezzi Blair arrivando quasi ad accusarlo di
aver mentito al parlamento.

Chilcot disse che Saddam Hussein al tempo dell’invasione “non costituiva alcuna
minaccia imminente” e rivelò una nota privata che Blair aveva mandato a Bush nel
luglio 2002 che diceva: “Sarò comunque con te.”

In una conferenza stampa di due ore in seguito alla pubblicazione del rapporto,
Blair non si dichiarò pentito. “Credo di aver preso la decisione giusta e che il
mondo sia migliore e più sicuro,” dichiarò.

Sostenne di aver agito in buona fede, basandosi sulle informazioni dell’epoca che
dicevano che il presidente dell’Iraq aveva armi di distruzioni di massa. Questo “si
rivelò poi errato.”

Sospensione di Corbyn
Corbyn  ha  presentato  sincere  scuse  da  parte  del  partito  per  la  decisione  di
invadere l’Iraq.

Ha detto:  “Quindi  ora presento sincere scuse da parte del  mio partito  per  la
disastrosa decisione di entrare in guerra contro l’Iraq nel marzo 2003. Queste
scuse sono dovute prima di tutto al popolo dell’Iraq. Centinaia di migliaia di vite
sono state perse e il Paese vive ancora le devastanti conseguenze della guerra e
delle forze che ha scatenato. Sono loro ad aver pagato il prezzo più alto per il più
grave disastro in politica estera negli ultimi 60 anni.”

Ha continuato: “Le scuse sono anche dovute alle famiglie di quei soldati che sono
morti in Iraq o che sono ritornati a casa feriti o handicappati. Hanno compiuto il
loro dovere, ma in una guerra in cui non avrebbero mai dovuto essere mandati.”

Blair all’epoca era solo un membro del partito ed era nella stessa situazione di
Corbyn la scorsa settimana.

Però Corbyn non ha sospeso Blair perché non aveva chiesto scusa e pronunciato
parole che andavano contro la linea del partito.



Invece è successo l’opposto. Il “partito della guerra ” nel Labour Party è andato
all’offensiva contro la leadership.

I parlamentari che avevano appoggiato la guerra in Iraq e che avevano sempre
votato contro le commissioni di inchiesta, si sono scagliati contro Corbyn.

Dei 71 parlamentari che votarono la sfiducia contro Corbyn nel 2016 e che erano
in parlamento nel 2003, il 92% aveva votato a favore della guerra e sette contro.

Per giustificare la sua decisione di  sospendere Corbyn,  Starmer ha detto che l’ex
leader aveva disobbedito alla sua risposta al rapporto dell’EHRC, in cui condannava
chiunque tentasse di sostenere che l’antisemitismo era stato esagerato per motivi
politici.

La notte precedente la pubblicazione del rapporto, Starmer ha telefonato a Corbyn
per dirgli che non l’avrebbe citato nella sua dichiarazione in risposta al rapporto
dell’EHRC. Corbyn e il suo team avevano ripetutamente chiesto a Starmer cosa
avrebbe detto nella sua dichiarazione. Starmer aveva risposto che gli  avrebbe
mandato il testo.

Anche la vice segretaria Angela Rayner aveva promesso al team di Corbyn che
avrebbe mandato il testo di Starmer. Nessuno dei due l’ha fatto. Le reazioni dei
due uomini erano quindi in rotta di collisione.

Sembra che sia stato Corbyn a disobbedire alla leadership, anche se al momento di
parlare non aveva idea di cosa Starmer avrebbe detto su un punto chiave che ha
determinato il loro scontro.

Di conseguenza Corbyn non si è tirato indietro, ma c’è una possibilità che il gruppo
di Starmer sapesse cosa avrebbe detto, mentre Corbyn è stato tenuto all’oscuro
fino a quando era troppo tardi.

La sinistra controbatte
Corbyn non si è difeso contro le accuse di aver tollerato l’antisemitismo o di essere
lui stesso un antisemita, affermazioni ripetute ancora oggi. Dato che ha permesso
a  questa  campagna  di  procedere  incontrastata  fino  all’Alta  Corte,  lui  stesso  è
responsabile.

Il giorno della sospensione di Corbyn, La Campagna Contro l’Antisemitismo che ha



originariamente presentato denuncia all’EHRC, ha scritto a Starmer e David Evans,
il segretario generale, chiedendo di investigare 32 membri del partito laburista,
inclusa Angela Rayner, l’attuale vice di Starmer, e altri 10 parlamentari. 

In  risposta,  sette  membri  di  sindacati  affiliati  al  partito  laburista  e  uno  che  ha
appoggiato  Starmer  come  candidato  [a  segretario],  hanno  reso  pubblica  una
dichiarazione in cui esprimono una “seria preoccupazione” sul modo e il motivo
della sospensione di Corbyn, affermando che essa ha minato l’unità del partito e il
processo democratico.

Molto diversa dalla “Clausola 4” che Tony Blair con il suo New Labour aveva usato
per definire l’abbandono dello storico impegno del partito per la proprietà statale
di industrie chiave, la sospensione di Corbyn potrebbe caratterizzare la leadership
di Starmer come la decisione di Blair di invadere l’Iraq, gettando un’ombra su tutto
quello che ha fatto un uomo eletto tre volte primo ministro. Gli spettri dell’Iraq
perseguitano Blair ancor oggi.

A parte il destino di Corbyn, il sostegno alla Palestina nel partito è molto maggiore
di quello che Starmer vorrebbe. La Palestina che lui conosce molto meno di Corbyn
è il suo tallone di Achille.

A  meno  che  Corbyn  non  venga  riammesso  rapidamente,  la  decisione  di
sospenderlo dal partito potrebbe macchiare permanentemente e definitivamente
la leadership di Starmer.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

David Hearst

David Hearst è caporedattore di Middle East Eye. Ha lasciato The Guardian come
caporedattore esteri. Nel corso di 29 anni di carriera ha scritto sulla bomba di
Brighton [attentato dell’IRA contro la Thatcher il 12 ottobre 1984 con l’uccisione di
5 membri del Partito Conservatore, ndtr.], sullo sciopero dei minatori, sulla violenta
reazione lealista in seguito all’accordo anglo-irlandese nell’Irlanda del Nord, sui
primi scontri in Slovenia e Croazia dopo la dissoluzione dell’ex Jugoslavia, sul crollo
dell’Unione  Sovietica,  sulla  Cecenia,  e  sui  conseguenti  molteplici  conflitti.  Ha
descritto il  declino morale e fisico di Boris Eltsin e le condizioni che hanno creato
l’ascesa di Putin. Dopo l’Irlanda, è stato nominato corrispondente dall’Europa per la



sezione  europea  del  Guardian,  poi  è  entrato  a  far  parte  dell’ufficio  di  Mosca  nel
1992, prima di diventare direttore di redazione nel 1994. Ha lasciato la Russia nel
1997  per  entrare  nell’ufficio  esteri,  è  diventato  direttore  per  l’Europa  e  quindi
direttore associato per gli esteri. È passato a The Guardian da The Scotsman, dove
aveva lavorato come corrispondente per il settore istruzione.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Perché  Israele  festeggia  i  suoi
terroristi: Ben Uliel e l’assassinio
della famiglia Dawabsheh
Ramzy Baroud

22 maggio 2020 – Middle East Monitor

I media israeliani e gli apologeti del sionismo in tutto il mondo sono impegnati a
ripulire  l’immagine  di  Israele  gravemente  danneggiata  a  livello  mondiale
utilizzando la rara condanna di un terrorista israeliano, Amiram Ben Uliel, che
recentemente è stato ritenuto colpevole per l’uccisione della famiglia palestinese
Dawabsheh, compreso un bambinetto di 18 mesi, nella cittadina di Duma, a sud di
Nablus.

La condanna di Ben Uliel il 18 maggio da parte della corte israeliana composta da
tre giudici è prevedibilmente acclamata da qualcuno come la prova che il sistema
giudiziario  israeliano è corretto e  trasparente e  che Israele  non deve essere
messo sotto inchiesta da soggetti esterni.

Il tempismo della decisione del tribunale israeliano nel condannare Ben Uliel per
tre  accuse  di  omicidio  e  due  di  tentato  omicidio  è  stato  particolarmente
significativo,  in  quanto  ha  fatto  seguito  a  una  decisione  della  procuratrice
generale della Corte Penale Internazionale (CPI), Fatou Bensouda, di proseguire
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l’indagine per crimini di guerra commessi nella Palestina occupata.

Visto come gli  estremisti  israeliani,  soprattutto quelli  che vivono illegalmente
nella Cisgiordania occupata, sono governati attraverso un sistema separato, e
molto  più  clemente  del  regime  militare  che  governa  i  palestinesi,
l’apparentemente netta condanna del  terrorista israeliano merita un ulteriore
esame.

Gli apologeti di Israele si sono affrettati a festeggiare il verdetto del tribunale fino
al punto che lo stesso organo israeliano di intelligence interna, lo Shin Bet, noto
per i suoi famigerati metodi di tortura dei prigionieri palestinesi, ha descritto la
decisione  come “un’importante  pietra  miliare  nella  lotta  contro  il  terrorismo
ebraico.” Altri hanno lavorato per scindere il macabro attacco di Ben Uliel dal
resto della società israeliana, sottintendendo che l’uomo era un lupo solitario e
non il  risultato diretto del folle razzismo e dei discorsi  violenti  diretti  contro
palestinesi innocenti.

Nonostante la chiara condanna di Ben Uliel, il tribunale israeliano ha cercato di
evidenziare  che  il  terrorista  israeliano  ha  agito  da  solo  e  non è  membro di
un’organizzazione terroristica. In base a questa logica il tribunale ha sostenuto
che  i  giudici  “non  potrebbero  scartare  l’ipotesi  che  l’aggressione  sia  stata
motivata  dal  desiderio  di  vendetta  o  razzismo  senza  che  Ben-Uliel  fosse
effettivamente  membro  di  un  gruppo  organizzato.”

Date le circostanze il verdetto è stato lo scenario più favorevole per l’immagine di
Israele, in quanto assolve deliberatamente la massiccia rete terroristica che ha
prodotto  personaggi  come  Ben  Uliel  e  l’esercito  israeliano  che  protegge
quotidianamente quegli stessi estremisti,  mentre ripulisce la meritata pessima
reputazione  di  Israele  come  una  società  violenta  con  un  sistema  giudiziario
ingiusto.

Ma Ben Uliel non è affatto un lupo solitario.

Quando il terrorista israeliano, insieme ad altri aggressori mascherati, ha fatto
irruzione nella casa di Sa’ad e Reham Dawabsheh alle 4 del mattino del 31 luglio
2015  era  chiaramente  impegnato  a  farsi  un  nome  all’interno  della  società
fervidamente razzista  ed estremista  che ha fatto  dell’omicidio  e  della  pulizia
etnica dei palestinesi una missione divina.



Ben Uliel ha raggiunto in pieno i suoi obiettivi. Non solo ha ucciso Sa’ad e Reham,
ma  anche  il  loro  figlio  di  18  mesi,  Ali.  L’unico  membro  della  famiglia
sopravvissuto  è  stato  Ahmed,  di  4  anni,  che  è  rimasto  gravemente  ustionato.

La morte della famiglia palestinese, in particolare del piccolo Ali,  è diventata
rapidamente  fonte  di  gioia  e  di  festeggiamenti  tra  gli  estremisti  ebrei.  Nel
dicembre 2015, sei mesi dopo l’uccisione della famiglia Dawabsheh, un video di
25 secondi diventato virale sulle reti sociali ha mostrato una folla di israeliani che
festeggiava la morte di Ali.

Il video mostrava una “stanza piena di uomini con zuccotti bianchi che saltavano e
danzavano, molti con i lunghi riccioli degli ebrei ortodossi. Alcuni di loro – ha
riportato il New York Times – brandivano armi da fuoco e coltelli.”

“Due (degli israeliani che festeggiavano) appaiono mentre accoltellano pezzi di
carta che hanno nelle mani, che la rete televisiva ha identificato come foto di un
bambino di 18 mesi, Ali Dawabsheh.” Nonostante la polizia israeliana sostenga di
avere in corso “indagini” sulla festa di odio, non c’è nessuna prova che qualcuno
sia stato considerato responsabile della vera e propria celebrazione della violenza
contro una famiglia innocente e un neonato. Di fatto i magistrati dello Stato di
Israele hanno in seguito sostenuto di aver perso il video originale degli estremisti
che ballavano.

La celebrazione del terrorismo israeliano è proseguita per anni senza tregua, fino
al punto che il 19 giugno 2018 estremisti israeliani, minacciando il nonno di Ali
mentre stava lasciando un tribunale israeliano, hanno apertamente gridato slogan
osceni come “Dov’è Ali? Ali è morto,” “Ali è sulla griglia.”

L’efferata uccisione di Ali e della sua famiglia e il conseguente processo si sono
aggiunti  a  una  serie  di  altri  avvenimenti  che  hanno  chiaramente  messo  in
discussione l’immagine creata con cura di Israele come una democrazia liberale.
Il 24 marzo 2016 Elor Azaria ha ucciso a sangue freddo un palestinese, Fattah al-
Sharif. Al-Sharif era stato lasciato a terra sanguinante privo di sensi dopo che,
secondo quanto sostenuto dall’esercito israeliano, avrebbe cercato di accoltellare
un soldato israeliano.

Azaria ha avuto una lieve condanna a 18 mesi, presto liberato tra festeggiamenti
di massa come un eroe vittorioso. Importanti esponenti del governo israeliano,
compreso il primo ministro Benjamin Netanyahu, hanno appoggiato l’assassino



che ha agito a sangue freddo durante il processo. Non è affatto sorprendente che
Azaria chieda di avere in futuro un ruolo importante nel governo israeliano.

I festeggiamenti per gli assassini e i terroristi come Ben Ulliel e Azaria non sono
un  fenomeno  nuovo  nella  società  israeliana.  Baruch  Goldstein,  il  terrorista
israeliano che nel 1994 uccise molti fedeli palestinesi mentre erano inginocchiati
in preghiera nella moschea Al-Ibrahimi di Al-Khalil (Hebron) ora è percepito come
un moderno martire, un santo di proporzioni bibliche.

In questi casi, quando la natura del delitto è così terribilmente violenta, la cui
gravità si impone ai mezzi di informazione internazionali, a Israele non rimane
altra  possibilità  che  utilizzare  la  condanna  del  “terrorismo  ebraico”  come
un’opportunità per reinventare se stesso, il  suo sistema “democratico”, i  suoi
procedimenti  giudiziari  “trasparenti”,  e  via di  seguito.  Nel  contempo i  media
israeliani e i loro associati in tutto il mondo si danno da fare per descrivere lo
“shock” e l’“indignazione” collettivi provati dagli israeliani “rispettosi della legge”
e “amanti della pace”.

L’uccisione della famiglia Dawabshe, seppur uno dei numerosi atti di violenza
perpetrati  da  estremisti  ebrei  e  dall’esercito  israeliano  contro  palestinesi
innocenti,  è  un  esempio  perfettamente  calzante.

In effetti un rapido sguardo ai dati e ai rapporti prodotti dalle Nazioni Unite
indica che l’assassinio della famiglia palestinese da parte di coloni ebrei non è
stato un’eccezione quanto la regola.

In  un  rapporto  dell’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  le  Questioni  Umanitarie
(OCHA) del giugno 2018 i  ricercatori  dell’ONU hanno parlato di un aumento
esponenziale della violenza dei coloni ebrei contro i palestinesi.

“Tra il gennaio e l’aprile 2018 l’OCHA ha documentato 84 incidenti attribuiti ai
coloni  israeliani  che  hanno provocato  vittime palestinesi  (27  casi)  o  danni  a
proprietà palestinesi (57),” afferma il rapporto. Questa tendenza prosegue, a volte
con un aumento marcato, senza che nessuno ne debba rendere conto.

L’associazione israeliana per i diritti Yesh Din ha seguito la piccola percentuale di
indagini sulle violenze dei coloni aperte dall’esercito e dalla polizia israeliani.
L’associazione conclude che “su 185 inchieste aperte dagli investigatori tra il
2014 e il 2017 che sono arrivate a conclusione, solo 21, cioè l’11,4%, ha portato al



procedimento penale contro i responsabili, mentre altre 164 denunce sono state
chiuse senza un’imputazione.”

La ragione di ciò è semplice: le centinaia di migliaia di estremisti ebrei che sono
stati trasferiti perché si insediassero stabilmente nei territori occupati, un atto
che  viola  chiaramente  il  diritto  internazionale,  non  operano  al  di  fuori  del
paradigma colonialista disegnato dal governo israeliano. In qualche modo anche
loro  sono  “soldati”,  non  solo  perché  sono  armati  e  concordano  i  propri
spostamenti  con  l’esercito  israeliano,  ma  perché  le  loro  colonie  in  continua
espansione si trovano al centro dell’occupazione israeliana e del suo continuo
processo di pulizia etnica.

Pertanto la violenza dei coloni ebrei come quella commessa da Ben Uliel non
dovrebbe  essere  analizzata  separatamente  dalla  violenza  inflitta  dall’esercito
israeliano,  ma vista all’interno del  più vasto contesto della  violenta ideologia
sionista che governa la società israeliana nel suo complesso. Ne consegue che la
violenza  dei  coloni  può  finire  solo  con  la  fine  dell’occupazione  militare  in
Cisgiordania, a Gerusalemme est e a Gaza e con la fine dell’ideologia sionista
razzista che diffonde odio, accoglie il razzismo e rende razionale l’assassinio.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  Palestine Chronicle esamina la
risposta dei  media israeliani  alla
decisione  di  Abbas  di  annullare
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tutti gli  accordi
Redazione di Palestine Chronicle

22 maggio 2020 – Palestine Chronicle

I media israeliani hanno reagito alla decisione del 19 maggio di Mahmoud Abbas,
presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese, di annullare tutti gli accordi con
Israele, incluso il cosiddetto coordinamento per la sicurezza, con uno “sbadiglio”,
oltre alla solita retorica anti-palestinese.

Il Palestine Chronicle ha esaminato le opinioni di quattro commentatori israeliani
sulle  decisioni  di  Abbas.  Sono quelle  di  Israel  Harel  (Haaretz),  Ruthie  Blum
(Jerusalem Post), Avi Issacharoff (The Times of Israel) e Elior Levy (YNet News).

Israel Harel (Haaretz) 

Harel sembra interpretare la decisione di Abbas esclusivamente dalla prospettiva
di come ciò potrebbe impattare sulla “sicurezza di Israele”. Per Harel né la pace né
la  giustizia  fanno  parte  delle  sue  opinioni  politiche.  È  solo  preoccupato  che
l’interruzione del ‘coordinamento per la sicurezza’ metta in pericolo la sicurezza
degli israeliani, inclusi i coloni ebrei illegali. Ma Harel non ne è preoccupato. 

Harel scrive: 

“Quello che spaventa gli israeliani più degli attacchi terroristici è che Israele dovrà
di nuovo prendersi la responsabilità del benessere e dell’assistenza di 2,5 milioni di
palestinesi. A cosa siamo arrivati?

“Chi si occupa della situazione dei palestinesi sa che l’ANP non sarà smantellata,
che il coordinamento per la sicurezza non cesserà e che i missili puntati da Nablus
sull’aeroporto di Ben Gurion non saranno lanciati almeno nell’immediato futuro.
Israele ha imparato un paio di cose dalla sua fuga da Gaza (ma non da quella dal
Libano).  Quando  c’è  una  preoccupazione  reale  per  una  bomba  che  sta  per
esplodere nell’Area A in Cisgiordania, se ne occupano il servizio di sicurezza Shin
Bet e l’esercito, non il ‘coordinamento per la sicurezza.’”

Ruthie Blum (The Jerusalem Post)
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Come sempre nei commenti pubblicati dai giornali di destra israeliani, le opinioni di
Blum  sono  sprezzanti  verso  i  palestinesi,  prevedibilmente  interessate  solo  a
mostrare  il  senso  di  autocommiserazione  israeliano  e  vittimizzazione  nei  suoi
riferimenti all’Olocausto e alla presunta cultura ‘anti-semita’ dei palestinesi.

Blum scrive:

“Mahmoud Abbas, il presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese, ha bisogno di
materiale  nuovo.  Persino  le  mosche  sul  muro  del  suo  compound a  Ramallah
devono aver sbadigliato martedì sera quando ha annunciato, per l’ennesima volta,
che l’ANP non è più vincolata dagli accordi precedenti con Israele.

“Anche se i grandi capi presenti devono aver dubitato che Abbas stia veramente
per  mantenere  la  minaccia  di  porre  fine  alla  cooperazione  economica  e  sulla
sicurezza  con  lo  Stato  di  Israele,  non  hanno  potuto  ammetterlo  ad  alta  voce.

“Il  che ci porta alla vera ragione di questo suo ultimo concione: ricordare alla
cosiddetta comunità internazionale il suo ‘dramma’ e costringere i leader arabi a
simpatizzare, almeno formalmente, con le sue ultime rimostranze.

Non che sia roba nuova, naturalmente. No, Abbas ha poche carte da giocare e
cerca di darsi importanza fingendo che lo scopo principale della sua vita sia di …
ottenere l’indipendenza per il  suo popolo e liberare dalla ‘occupazione illegale’
israeliana la Cisgiordania e Gaza.

“Tramite mezzi di comunicazione e programmi scolastici rigidamente controllati,
egli promuove l’idea che la ‘catastrofe’ della fondazione di Israele nel 1948 sia
stata la vera ‘occupazione illegale della Palestina.’ Negazionista dell’Olocausto e
allo stesso tempo uno che accusa Israele di crimini simili a quelli dei nazisti, egli
incoraggia l’antisemitismo nella sua società.”

Avi Issacharoff (The Times of Israel) 

Anche se Issacharoff ha capito perché i politici israeliani non stiano prendendo sul
serio  le  affermazioni  di  Abbas,  egli  avverte  che  questa  volta  potrebbe  essere
diverso.  

Issacharoff scrive:

“Gli  israeliani,  specialmente  i  politici,  tendono  a  sottovalutare  le  dichiarazioni

https://www.timesofisrael.com/cutting-security-ties-abbas-shows-hes-serious-even-if-it-risks-everything/


altisonanti di Mahmoud Abbas, presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese. E
forse hanno ragione.

“Questa volta Abbas ha agito per essere coerente con le sue parole. Dopo aver
annunciato  all’inizio  di  questa  settimana che l’ANP non era  più  vincolata  agli
accordi con Israele a causa dei piani di annettere parti della Cisgiordania, Abbas ha
agito  per  interrompere  nei  fatti  il  coordinamento  per  la  sicurezza  con
Gerusalemme. Nelle ultime 24 ore fonti israeliani hanno confermato che l’ANP ha
bloccato tutto il coordinamento.

“Questo  è  un  colpo  di  scena.  A  molti  ‘porre  fine  a  coordinamento’  potrebbe
sembrare  uno  slogan  senza  senso.  Ma  un  passo  simile  può  avere  importanti
conseguenze sia per gli israeliani che per i palestinesi.

“Per i palestinesi le forze di sicurezza palestinesi per la prevenzione si basano in
gran parte su questo coordinamento. Confusioni di questo tipo sono accadute nel
passato,  ma  è  solo  nelle  ultime  24  ore  che  la  polizia  palestinese  è  stata
improvvisamente  sorpresa  da  ordini  concreti  di  interrompere  certe  attività
israeliane  nell’Area  A  [sotto  totale  controllo  dell’ANP,  ndtr.].

“Ignorati e umiliati ripetutamente in anni recenti da Israele e USA, i leader dell’ANP
stanno mostrando i muscoli per dimostrare che sono intenzionati a giocarsi tutto,
persino a danneggiare concretamente se stessi per provare che non capitoleranno
davanti alle pressioni americane e israeliane.”

Elior Levy (Ynet News) 

Levy,  come  Issacharoff,  ha  preso  piuttosto  seriamente  le  dichiarazioni  del
presidente  dell’ANP,  definendo  la  sua  decisione  ‘un’arma  apocalittica’.  Ha  anche
analizzato le parole che Abbas ha scelto così attentamente, suggerendo che il
leader palestinese ha di proposito lasciato un margine che gli permetterebbe di
mantenere  il  ‘coordinamento  per  la  sicurezza’  anche dopo il  suo  drammatico
annuncio. 

Levy scrive: 

“Per quanto riguarda l’ANP, se Israele vuole procedere all’annessione e ritornare ai
giorni in cui doveva occuparsi di 2,5 milioni di palestinesi, gestire scuole, sistema
sanitario, raccolta rifiuti, economia e sistema fognario, sono i benvenuti. 
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“Le armi apocalittiche si chiamano così perché si è già visto in precedenza che
sono ugualmente distruttive per entrambe le parti.

“Lo  scioglimento  dell’ANP  significa  anche  che  centinaia  di  migliaia  di  impiegati  e
burocrati che si sono abituati a una vita piuttosto confortevole sono ora disoccupati
e probabilmente non molto contenti di rinunciare al loro stile di vita. 

“Inoltre,  senza l’ANP,  l’Organizzazione per  la  Liberazione della  Palestina (OLP)
perderebbe tutta la sua credibilità presso l’opinione pubblica palestinese, aprendo
la porta ad Hamas, che potrebbe prendere il controllo totale della Striscia di Gaza e
della Cisgiordania. 

“Comunque, Abbas ha scelto le sue parole molto attentamente … garantendosi
uno spazio di manovra.

“Noi non siamo più vincolati dagli accordi che abbiamo firmato in precedenza” ha
detto Abbas. Preso letteralmente significa che i  palestinesi sono ancora obbligati,
ma non ne rispondono più.

“Ciò  significa  che  la  collaborazione  per  quanto  riguarda  la  sicurezza  è  ancora  in
piedi  e  che  l’OLP  sta  ancora  lavorando  con  l’intelligence  israeliana  e  la  CIA.

“Martedì sera i palestinesi hanno lanciato un segnale di avvertimento a Israele …
Concludendo, i palestinesi stanno aspettando per vedere come si metteranno le
cose. Alcuni di loro credono che tutta la storia dell’annessione andrà ad esaurirsi a
causa  delle  sue  ripercussioni  sulle  relazioni  israeliane  con  la  comunità
internazionale.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il  piano  di  annessione  di
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Netanyahu  è  una  minaccia  alla
sicurezza nazionale di Israele
 Ami Ayalon, Tamir Pardo, Gadi Shamni

23 aprile 2020– Foreing Policy

L’annessione della  Cisgiordania  incrinerebbe i  trattati  di  pace di  Israele  con
l’Egitto e la Giordania, susciterebbe la rabbia degli alleati nel Golfo, minerebbe
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  e  metterebbe  in  pericolo  Israele  come
democrazia  ebraica.

Quattro giorni dopo che la Casa Bianca ha ribadito la decisione di perseguire
l'”accordo del secolo” del presidente degli Stati Uniti Donald Trump, la lunga
instabilità politica di Israele si è conclusa lunedì con un accordo di coalizione che
potrebbe  mettere  tragicamente  fine  a  qualunque  prospettiva  di  israeliani  e
palestinesi di tornare al tavolo dei negoziati.

L’ accordo tra il partito Likud di Benjamin Netanyahu e il Blu e Bianco di Benny
Gantz fissa il 1 ° luglio come data in cui mettere in atto l’annessione unilaterale
israeliana di grandi porzioni del territorio della Cisgiordania, importante elemento
del piano Trump. Se il  governo congiunto procederà conformemente,  le altre
caratteristiche del piano diverranno irrilevanti. Questo sta accadendo nonostante
220 generali, ammiragli ed ex dirigenti israeliani di Mossad, Shin Bet e polizia,
membri  di  Commanders  for  Israel’s  Security  (CIS)  [movimento  di  ex  alti
funzionari fondato nel 2014, ndtr.], abbiano firmato una lettera aperta a tutta
pagina sui giornali israeliani il 3 aprile esortando i loro ex colleghi nel governo –
in  particolare  Gantz  e  Gabi  Ashkenazi,  entrambi  ex  capi  di  stato  maggiore
dell’esercito  israeliano  –  a  chiedere  di  bloccare  l’annessione  unilaterale  dei
territori  della  Cisgiordania.  Pochi  giorni  dopo,  149  eminenti  leader  ebrei
americani si sono uniti a Israel Policy Forum [organizzazione ebraica americana
che lavora per una soluzione negoziata a due Stati, ndtr.] in un appello simile, e
subito dopo, 11 membri del Congresso degli Stati Uniti hanno espresso un altro
monito sulle conseguenze negative di una tale mossa.

A prescindere dalle loro – e nostre – serie riserve riguardo a molti elementi del
piano  Trump,  tutti  e  tre  quei  gruppi  hanno concordato  sugli  effetti  negativi
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dell’annessione sulla prospettiva di un’eventuale soluzione a due Stati israeliano e
palestinese, e sul rischio di minare un altro pilastro fondamentale della strategia
degli Stati Uniti nella regione: i trattati di pace di Israele con Egitto e Giordania.

L’Egitto è un importante attore nella regione e funge da principale intermediario
tra Israele e Hamas nel prevenire episodi di violenza o nel porvi fine una volta
scoppiati. Il Cairo è anche un partner importante di Israele nella lotta contro lo
Stato Islamico, gli affiliati di al Qaeda e altri terroristi che operano nella e dalla
penisola del Sinai; l’annessione della Cisgiordania potrebbe scatenare proteste di
popolo in Egitto che potrebbero costringere l’amministrazione di Abdel Fattah al-
Sisi a riconsiderare quelle relazioni.

La situazione è ancora più precaria in Giordania. Il regno si trova appena oltre il
fiume  Giordano  rispetto  alla  Cisgiordania  e  ha  una  consistente  popolazione
palestinese. Pertanto,  è sempre stato molto sensibile a sviluppi sfavorevoli  in
Cisgiordania. Per decenni il confine di Israele con la Giordania è stato più sicuro
di altre frontiere. Inoltre, il vasto territorio del regno ha fornito a Israele uno
spazio strategico insostituibile per la deterrenza, il rilevamento e l’intercettazione
– per terra e per aria – di forze ostili, principalmente dall’Iran.

A seguito di un’annessione unilaterale potrebbe fallire un altro obiettivo del piano
Trump:  la  speranza  di  consolidare  i  primi  risultati  dell’amministrazione
nell’incoraggiare una maggiore cooperazione tra Israele  e  i  partner regionali
statunitensi nel Golfo e altrove. Proprio come la pandemia di coronavirus e il
crollo dei prezzi del petrolio hanno contribuito alle preoccupazioni sulla stabilità
interna  delle  monarchie  del  Golfo,  questi  regimi  saranno  anche  costretti  a
prevenire la rabbia popolare reagendo pubblicamente all’annessione israeliana
nel timore che i loro avversari, principalmente Iran e Turchia, utilizzino la loro
inazione per minarne la legittimità popolare.

Non ha senso rischiare tutto ciò per annettere un territorio su cui Israele ha già il
pieno controllo riguardo alla sicurezza. Sia Israele che gli  Stati  Uniti  devono
riconsiderare la cosa prima che il danno sia fatto.

Questa  mossa  sconsiderata  non  avrebbe  solo  conseguenze  negative  per  la
sicurezza di Israele, ma anche ripercussioni sul futuro di Israele come democrazia
ebraica.

I  leader  ebrei  statunitensi  e  i  membri  del  Congresso hanno sottolineato  che



sarebbe in pericolo il supporto bipartisan dagli Stati Uniti di cui Israele ha a lungo
goduto, un altro importante pilastro nell’equilibrio della sua sicurezza nazionale.

Come la maggior parte degli israeliani, molti politici e opinionisti statunitensi non
erano consapevoli, come è risultato dalle nostre discussioni, del rapido passaggio
dell’annessione unilaterale da capriccio di una trascurabile minoranza messianica
di destra a elemento d’azione fondamentale nell’agenda di Netanyahu nel governo
di coalizione che è appena riuscito a formare. Ora ogni dubbio è cancellato.

Il drammatico appello pubblico dei 220 alti funzionari della sicurezza israeliani in
pensione era stato pensato per rafforzare l’opposizione all’annessione da parte
degli aspiranti partner nella coalizione di Netanyahu guidati da Gantz, proprio nel
momento  in  cui  Netanyahu  era  pressato  dagli  irriducibili  sostenitori
dell’annessione (o ne orchestrava la pressione) perché non cedesse in merito ad
essa.

Prevedendo tale  pressione,  per  oltre  due anni  il  CIS  ha  condiviso  i  risultati
riguardanti le molteplici conseguenze dell’annessione unilaterale con i membri
della  Knesset  e  il  gabinetto  israeliani,  nonché  con  la  popolazione  israeliana.
Inoltre è stato spesso chiamato a informare funzionari della Casa Bianca, membri
del Congresso, diplomatici statunitensi e leader ebrei statunitensi.

In breve, questo passo irreversibile, una volta fatto, probabilmente
scatenerà una reazione a catena fuori controllo in Israele. Il punto
di svolta potrebbe essere la fine del coordinamento palestinese della
sicurezza con Israele. Già accolte come simbolo delle aspirazioni ad
uno  Stato,  le  agenzie  di  sicurezza  palestinesi  hanno  perso  il
sostegno popolare poiché lo Stato appariva sempre meno probabile.
Peggio  ancora,  sia  gli  ufficiali  giovani  che  quelli  più  anziani
riferiscono di aver ricevuto accuse di tradimento, di non essere più
al  servizio  delle  aspirazioni  nazionali  palestinesi  ma  solo
dell’occupazione  israeliana.

Durante  i  momenti  di  tensione,  con  una  crescente  pressione
popolare, l’assenteismo dal servizio nelle agenzie si avvicinava al
30%. È nostra opinione (così come di centinaia di altri generali in
pensione)  che  un  voto  della  Knesset  sull’annessione  potrebbe
ridurre  la  residua  legittimità  del  coordinamento  per  la  sicurezza.



Potrebbe  essere  irrilevante  se  la  stessa  Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP)  sopravviverà  o  meno  a  questo,  o  se  la  sua
leadership  vorrà  ancora  che  il  coordinamento  della  sicurezza
continui. Se quelli che attualmente prestano servizio nelle agenzie
di sicurezza si rifiutano di presentarsi al lavoro, si può solo sperare
che  non  partecipino  armati  alle  proteste  di  massa  contro
l’annessione.

Se  il  coordinamento  per  la  sicurezza  da  parte  dei  palestinesi
cessasse di essere efficace, e con Hamas ben organizzato e pronto a
sfruttare il conseguente vuoto nella sicurezza, Israele non avrà altra
scelta che rioccupare l’intera Cisgiordania, compresi tutti i centri
abitati  dalla  popolazione  palestinese  attualmente  sotto
l’amministrazione dell’ANP. Se questo scenario si materializzasse in
Cisgiordania,  si  può  presumere  che  sia  improbabile  che  Hamas
rispetti le sue intese sul cessate il  fuoco con Israele a Gaza. Se
Hamas dovesse entrare nello scontro, Israele potrebbe non avere
altra scelta se non quella di rioccupare anche la Striscia di Gaza.

Di conseguenza, ciò che inizierebbe il 1° luglio con una votazione
della Knesset per l’annessione parziale potrebbe presto sfuggire al
controllo  e  portare  a  una completa  acquisizione israeliana della
Cisgiordania  e  di  Gaza,  il  che  significa  che  l’esercito  israeliano
sarebbe l’unica entità che controlla milioni di palestinesi – senza
una strategia per risolvere il problema.

In una situazione del genere svanirebbe ogni speranza che il team di
Trump potrebbe aver avuto che il suo ” accordo del secolo” unisse
israeliani  e  palestinesi.  Allo  stesso  modo,  nessun  altro  sforzo
diplomatico potrebbe riesumare la prospettiva di un accordo a due
Stati. Salvare Israele dall’impossibile dilemma, tra rinunciare alla
sua identità ebraica garantendo ai palestinesi annessi pari diritti o
rinunciare alla sua democrazia privandoli di quei diritti, potrebbe
rivelarsi una missione impossibile.

La presa di coscienza di molti qui in Israele e di alcuni negli Stati
Uniti dell’imminenza di questo pericolo offre qualche speranza che
nelle prossime 10 settimane si possano prendere provvedimenti in



tempo per prevenire questo terribile risultato.

L’abbandono  dell’annessione  unilaterale  è  sia  urgente  che
essenziale.  Coloro  che  hanno  a  cuore  il  futuro  di  Israele  come
democrazia ebraica sicura, che sostiene i valori sanciti nella sua
dichiarazione di indipendenza, devono agire ora.

Ami Ayalon, ammiraglio in pensione, è un ex direttore della Shin Bet, ex comandante in capo
della Marina israeliana e autore del libro di prossima uscita Friendly Fire [Fuoco Amirco]. È
membro del CIS.

Tamir Pardo è un ex direttore del Mossad. È membro del CIS.

Gadi Shamni, generale maggiore in pensione, è un ex comandante del comando centrale delle
Forze  di  Difesa  Israeliane  [l’esercito  israeliano,  ndtr.],  segretario  militare  dell’ex  primo
ministro Ariel Sharon e ex addetto militare [di Israele] negli Stati Uniti. È membro del CIS.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Lo Stato d’Israele contro gli ebrei
Cypel S., L’État d’Israël contre les juifs, La Découverte, Paris, 2020.

Recensione di Amedeo Rossi

16 aprile 2020

Sylvain Cypel è un giornalista ed intellettuale francese, a lungo inviato di Le
Monde negli USA ed autore nel 2006 di un altro importante libro sul conflitto
israelo-palestinese:  “Les  emmurés  :  la  société  israélienne  dans  l’impasse”  [I
murati  vivi:  la  società  israeliana  nel  vicolo  cieco],  non  tradotto  in  italiano.
Attualmente collabora con il sito Orient XXI di Alain Gresh.

Avendo vissuto a lungo durante la giovinezza in Israele e con un padre sionista,
l’autore conosce bene la società e la politica di quel Paese. Non a caso il libro

https://zeitun.info/2020/04/17/lo-stato-disraele-contro-gli-ebrei/


inizia con un ricordo familiare: nel 1990 l’ottantenne genitore gli disse: “Vedi, alla
fine abbiamo vinto”, riferendosi al sionismo. “Mi ricordo”, scrive Cypel, “di essere
rimasto zitto. E di aver tristemente pensato che quella storia non era finita e che
dentro di lui mio padre lo sapesse.”

È proprio di questa riflessione iniziale che parla il libro. Chi segue assiduamente
le vicende israelo-palestinesi vi troverà spesso cose già note. Molti degli articoli
citati si trovano sul sito di Zeitun. Tuttavia, sia per la qualità letteraria che per la
profondità di analisi il lettore non rimane deluso. Ogni capitolo è introdotto da un
titolo  ricavato  da  una  citazione  significativa  da  articoli  o  interviste  che  ne
sintetizza molto efficacemente il  contenuto:  dal  molto esplicito “Orinare nella
piscina dall’alto  del  trampolino”,  per  evocare la  sfacciataggine di  Israele  nel
violare  leggi  e  regole  internazionali,  a  “Non  capiscono  che  questo  Paese
appartiene  all’uomo  bianco”,  riguardo  al  razzismo  che  domina  la  politica  e
l’opinione pubblica israeliane, fino a “Sono stremato da Israele, questo Paese
lontano ed estraneo”, in cui l’autore descrive il sentimento di molti ebrei della
diaspora nei confronti dello “Stato ebraico”.

Da questi esempi si intuisce che gli argomenti toccati nelle 323 pagine del libro
sono molto vari e concorrono ad una descrizione desolante della situazione, sia in
Israele che all’estero, ma con qualche spiraglio di speranza.

Cypel  denuncia  l’incapacità  dell’opinione  pubblica  e  ancor  più  della  politica
israeliane di invertire la deriva nazionalista e etnocratica del Paese. Ne fanno le
spese non solo i palestinesi e gli immigrati africani, stigmatizzati da ministri e
politici di ogni colore con epiteti che farebbero impallidire Salvini, ma anche gli
stessi ebrei israeliani. Non a caso uno dei capitoli si intitola “Siamo allo Stato
dello  Shin  Bet”,  il  servizio  di  intelligence  interno.  Sono  colpiti  i  dissidenti
israeliani,  come Ong e giornalisti,  le voci che si  oppongono alle politiche nei
confronti dei palestinesi e delle minoranze in generale, e quelli all’estero, come i
sostenitori  a vario titolo del  movimento BDS (Boicottaggio,  Disinvestimento e
Sanzioni contro Israele). Quest’ultimo viene indicato nel libro come una reale ed
efficace minaccia allo strapotere internazionale della Destra, termine che include
quasi  tutto  il  quadro  politico  israeliano.  Varie  leggi  proibiscono  l’ingresso  e
cercano di impedire il  finanziamento di queste voci dissidenti,  mentre Israele
promuove anche i gruppi più esplicitamente violenti e razzisti, tanto che Cypel
parla di un “Ku Klux Klan” ebraico. A proposito di un episodio di censura a danno
di B’Tselem da parte della ministra della Cultura Miri Regev, l’autore cita la presa



di posizione critica persino dell’ex-capo dello Shin Bet Ami Ayalon: “La tirannia
progressiva è un processo nel quale uno vive in democrazia e, un giorno, constata
che non è più una democrazia.”

Ciò non intacca minimamente l’incondizionato sostegno degli USA di Trump come
quello, anche se meno esplicito, dell’UE. Questa corsa verso l’estrema destra è
dimostrata anche dagli ottimi rapporti tra il governo israeliano e gli esponenti più
in vista del cosiddetto “sovranismo”: oltre a Trump, il libro cita altri presidenti
delle  ormai  molte  “democrazie  autoritarie”  in  tutto  il  mondo.  Ancora  peggio
avviene in Europa, dove i migliori amici di Netanyahu sono anche esplicitamente
antisemiti:  Orban  in  Ungheria  e  il  governo  polacco,  persino  Alternative  für
Deutchland, partito tedesco con tendenze esplicitamente nazistoidi, oltre a Salvini
e all’estrema destra francese, hanno ottimi rapporti con i governanti israeliani.
Questi  personaggi  sono  stati  accolti  al  Museo  dell’Olocausto  per  mondarsi
dall’accusa di antisemitismo e poter continuare a sostenere posizioni xenofobe e
razziste.  Non è  solo  l’islamofobia  a  cementare  questa  alleanza.  È  il  comune
richiamo al suprematismo etnico-religioso che fa di Israele un modello per questi
movimenti di estrema destra, ed al contempo lo “Stato ebraico” ne rappresenta la
legittimazione: se può disumanizzare palestinesi e immigrati e può opprimerli
impunemente, violando le norme internazionali che dovrebbero impedirlo, perché
non potremmo fare altrettanto in Europa e altrove contro immigrati, musulmani,
nativi? Riguardo alle giustificazioni di questa imbarazzante alleanza, Cypel cita
quanto affermato da una deputata del Likud: “Forse sono antisemiti, ma stanno
dalla  nostra  parte.”  “Ovviamente”,  aggiunge l’autore,  costei  è  “una militante
attiva  della  campagna  per  rendere  reato  l’antisionismo  come  la  forma
contemporanea  dell’antisemitismo.”

A queste posizioni si adeguano le comunità ebraiche europee, in particolare in
Francia, Paese in cui risiede la comunità della diaspora ebraica più numerosa
dopo quella statunitense. Il Consiglio Rappresentativo delle Istituzioni Ebraiche di
Francia  (CRIF)  “formalmente  rappresenta  l’ebraismo francese;  de facto,  è in
primo luogo il gruppo lobbysta di uno Stato estero e si vive come tale,” afferma il
libro.  Cypel  attribuisce  questo  fenomeno  alla  mediocrità  della  vita  culturale
ebraica in Francia ed alla tendenza a rinchiudersi in quartieri ghetto, sfuggendo
alla convivenza con le altre componenti della popolazione. Inoltre la tendenza al
conformismo deriva anche dalla paura di venire isolati dal resto della comunità:
“Le persone preferiscono non esprimere il  proprio  disaccordo,  per  timore di



essere accusate di tradimento.” L’autore cita vari episodi di censura, persino il
tentativo fallito da parte dell’ambasciata israeliana a Parigi e del CRIF di impedire
la  messa  in  onda su  una rete  nazionale  di  un  documentario  (peraltro  senza
neppure  averlo  visto)  sui  giovani  gazawi  mutilati  dai  cecchini  israeliani.  La
motivazione?  “Avrebbe  potuto  alimentare  l’antisemitismo,”  ha  sostenuto
l’ambasciata. Purtroppo lo stesso atteggiamento caratterizza le istituzioni della
comunità ebraica italiana, o di quella britannica, come dimostrato dalla campagna
di  diffamazione contro  Corbyn.  Quindi  sembra trattarsi  di  una posizione che
riguarda buona parte dell’ebraismo europeo.

L’unico spiraglio di speranza all’interno del mondo ebraico viene invece dagli
USA. Non solo, sostiene Cypel,  non vi si  è perso il  tradizionale progressismo
moderato,  ma  anzi  l’occupazione  e  gli  stretti  legami  tra  Trump  (legato  a
suprematisti,  razzisti e fanatici religiosi) e Netanyahu hanno allontanato molti
ebrei, soprattutto tra i giovani, dal sostegno incondizionato a Israele. Nei campus,
afferma l’autore, circa metà dei militanti del BDS sono ebrei. Molti intellettuali
ebrei  si  sono  dichiarati  contrari  alla  legge  sullo  “Stato-Nazione”,  e,  dopo
l’approvazione di una norma che vieta l’ingresso in Israele ai sostenitori del BDS,
più di 100 personalità importanti, tra cui alcuni esplicitamente filosionisti, hanno
firmato una petizione di denuncia. Questo allontanamento si manifesta anche in
un  sostanziale  disinteresse  nei  confronti  dello  “Stato  ebraico”,  oppure  nella
dissidenza religiosa da parte degli ebrei riformati, in maggioranza negli USA,
secondo i  quali  il  ruolo del popolo ebraico è quello di  migliorare il  mondo e
l’umanità. Un obiettivo ben lontano da quello della supremazia etnico-religiosa
rivendicata da ortodossi ed ultraortodossi in Israele.

Nonostante la sua superiorità incontrastata, secondo Cypel la società israeliana è
in preda all’inquietudine e al pessimismo rispetto al futuro, all’“impotenza della
potenza”. L’ha espressa chiaramente lo storico Benny Morris sostenendo una tesi
apparentemente  paradossale:  “Tra  trenta  o  cinquant’anni  [i  palestinesi]  ci
avranno sconfitti.” È la vaga percezione di vivere una situazione segnata dalla
mistificazione, che fa provare a molti israeliani un senso di precarietà e di timore
per il  futuro,  che però al  momento gioca a favore di  una destra sempre più
estrema.

Il libro si chiude con un omaggio a Tony Judt, il primo importante intellettuale
ebreo americano a sostenere l’opzione di uno Stato unico per ebrei e palestinesi.
Nell’ottobre 2003 definì Israele uno Stato anacronistico, nel suo nazionalismo



etnico religioso ottocentesco, di fronte alla sfida della mondializzazione.

Cypel conclude con un auspicio che non si può che condividere: “Quello che si può
augurare agli ebrei, che siano o meno israeliani, è che prendano coscienza di
questa realtà e ne traggano le conseguenze, invece di continuare a nascondere la
testa sotto la sabbia.” Questo libro contribuisce a questo svelamento, e c’è da
augurarsi che venga pubblicato anche in Italia.

(Le citazioni tratte dal libro sono state tradotte in italiano dal recensore)

In  Israele  il  Likud sta  usando il
coronavirus  per  orchestrare  un
colpo di stato
Richard Silverstein

23 marzo 2020 – Middle East Eye

Incombe la prospettiva di un governo di unità nazionale guidato da Netanyahu:
come ci siamo arrivati?

Il  Likud,  il  partito  al  governo in  Israele,  non ha  vinto  le  ultime elezioni,  ma,
sfruttando le peggiori tattiche disponibili, continua a stare aggrappato al potere.
Ora sembra proprio che riuscirà a rimanerci. 

Il  blocco di  centro-destra,  dominato dall’alleanza Blu e Bianco,  ha superato la
soglia dei 60 seggi per formare un governo e il 15 marzo il presidente Reuven
Rivlin ha conferito l’incarico a Benny Gantz, il leader del partito. 

Facciamo un salto in avanti al 20 marzo quando Gantz ha detto, per la prima volta,
che lui sarebbe stato disponibile a partecipare a un governo di unità nazionale
sotto il Primo Ministro Benjamin Netanyahu. 
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Misure drastiche
Ciò  costituisce  un  notevole  cambiamento  della  situazione.  Il  processo  per
corruzione di Netanyahu avrebbe dovuto iniziare la scorsa settimana, ma il suo
Ministro della Giustizia ha decretato la chiusura di tutti i tribunali, apparentemente
a causa della pandemia dovuta al Covid 19. Così facendo ha posticipato il processo
almeno fino a maggio. 

Ma  ciò  ha  solo  rimosso  uno  degli  aspetti  della  difficile  situazione  in  cui  si  trova
Netanyahu. Per rimuovere l’ostacolo politico e far sì che il Likud resti al potere,
doveva mettere il bastone fra le ruote dell’ingranaggio legislativo. La prima cosa
da fare per formare un nuovo governo è nominare un nuovo presidente della
Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.]. 

Quello attuale, Yuli Edelstein del Likud, ha strategicamente ordinato la chiusura
della  Knesset.  Nessuna commissione può riunirsi.  Non si  può condurre alcuna
attività, inclusa quella di formare un nuovo governo e sostituirlo. Edelstein ancora
una volta ha preso a pretesto la pandemia per giustificare la sua decisione.

Durante un incontro di vari leader di partito, il consulente legale della Knesset ha
detto che il parlamento ha ricevuto “un colpo mortale ”, aggiungendo: “Questa è
una  situazione  diversa  da  tutte  le  altre  Nazioni  democratiche  del  mondo
occidentale  che  soffrono  a  causa  del  coronavirus  non  meno  di  noi.  Quando  noi
rifiutiamo di formare queste istituzioni (le commissioni della Knesset), noi diciamo
al mondo che siamo una democrazia paralizzata.”

Ma c’è in gioco qualcosa di più che impedire a Blu e Bianco di formare un nuovo
governo. Se lo facesse, non solo caccerebbe dal potere il Likud, ma guiderebbe
anche delle iniziative legislative per impedire a Netanyahu di ridiventare primo
ministro, contribuendo alla sua disperazione e a quella della sua banda del Likud.

Un’occasione d’oro per i dittatori
Le  emergenze  globali,  come  la  pandemia  da  coronavirus,  offrono  delle  ottime
occasioni ai dittatori e aspiranti tali. Loro diventano indispensabili, responsabili,
leader a cui i cittadini possono rivolgersi nell’ora del bisogno.

Yuval Noah Harari, autore di best-seller e storico, ha definito queste manovre “la
prima dittatura da coronavirus”.



Perché sennò avrebbe scavalcato i tribunali e la Knesset incaricando i servizi di
sicurezza israeliani di rivelare dati privati di cittadini israeliani sospettati di avere il
virus? In nome della sicurezza pubblica? Se la malattia è criminalizzata, le vittime
saranno riluttanti a farsi avanti e ad ammettere di essere malate. Ciò nasconderà
ulteriormente la malattia: tutti sospetteranno di tutti.

Netanyahu ha ordinato alle  autorità di  monitorare le  abitazioni  dei  malati  di
coronavirus. A loro sarà proibito di lasciare le proprie case e in teoria saranno
punibili se lo faranno. I dati di geolocalizzazione identificheranno anche chi è
stato a meno di due metri di distanza da questi individui per 10 minuti o più e
ordinerà loro con un messaggino di mettersi in quarantena. Presumibilmente, il
passaggio successivo potrebbe essere una visita della polizia. 

Haaretz ha riferito di una minacciosa direttiva segreta del ministero della Salute
ai  membri  della Knesset,  che li  incoraggia a imporre “un blocco totale delle
libertà  personali”.  Quando  la  commissione  si  è  tirata  indietro  davanti  alla
proposta del ministero di concedere immediatamente questi poteri, Netanyahu ha
autonomamente  emanato  questa  sua  direttiva,  scavalcando  l’assemblea
legislativa.

In seguito a un appello presentato dai gruppi per i diritti civili, giovedì la Corte
Suprema di Israele ha decretato che non potranno essere approvate drastiche
misure di sorveglianza senza il controllo del parlamento, dando al governo un
lasso di tempo di cinque giorni per farlo.

Cittadini sotto sorveglianza 

Lo Shin Bet, l’agenzia di intelligence interna israeliana, ha un enorme database
della popolazione israeliana, non ha bisogno di un mandato per ottenere queste
informazioni e le può usare come meglio crede. 

Secondo un reportage del New York Times, il servizio di sicurezza “ha raccolto, in
modo riservato, ma regolarmente, i metadati dei cellulari, a cominciare almeno
dal 2002”, senza rivelare i dettagli di come tali dati siano protetti.

La Legge sulle Telecomunicazioni, emendata nel 1995, dà ampi poteri al primo
ministro di ordinare agli operatori di permettere l’accesso alle loro strutture e ai
loro database, e l’Articolo 11 della Legge dell’Agenzia di Intelligence israeliana,
promulgata nel  2002,  permette al  primo ministro di  determinare che tipo di
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informazioni titolari di contratti telefonici possano essere richiesti dallo Shin Bet,
riferisce il NYT.

“Sin dal 2002, ha detto un ex alto funzionario del Ministero della Giustizia, i primi
ministri  hanno  richiesto  alle  compagnie  di  cellulari  di  trasferire  all’agenzia
un’ampia gamma di metadati sui loro clienti.” fa notare il quotidiano. 

“Il funzionario si è rifiutato di dire quali categorie di dati fossero forniti o negati, ma
i metadati includono l’identità di ogni abbonato, chi chiama o riceve ogni chiamata,
i pagamenti eseguiti dal conto così come le informazioni sulla geolocalizzazione
raccolte quando i telefoni agganciano i ripetitori.”

Negli  USA, Edward Snowden aveva causato una crisi  della sicurezza nazionale
[denunciando il fatto che la CIA controlla illegalmente i dati di milioni di americani,
ndtr.]. In Israele le autorità hanno avuto potere e controllo ancora maggiori su tali
dati  per  decenni,  quasi  senza  alcuna  supervisione  e  senza  che  qualcuno  si
opponesse.

Ma allora perché il Likud non fa un vero e proprio colpo di stato, invece di farne
uno “soft”? Né i militari né i servizi di intelligence appoggerebbero un colpo di
stato  per  mantenere  al  potere  Netanyahu.  In  generale  si  oppongono
all’avventurismo militare dei  leader del  Likud,  non perché siano progressisti  o
particolarmente umani, ma perché hanno una certa deferenza per le tradizioni
politiche.

Inoltre riconoscono che il Likud è corrotto e consegnare in eterno il Paese a questo
partito ne significherebbe la rovina.

Nel frattempo, Blue e Bianco ha presentato appello alla Corte Suprema contro la
decisione di Edelstein di chiudere il parlamento. Il governo non è ancora riuscito a
bloccare totalmente il potere giudiziario. Sebbene si speri che la Corte riesca a non
farsi ingannare da tali trucchetti e ristabilisca la legalità, non c’è alcuna garanzia,
dato che molti giudici sono stati nominati dal Likud.

Questo è un Paese in cui questi sono valori solo apparenti o non esistono del tutto.
Se fa un mezzo passo avanti, come quando Blu e Bianco si era dichiarato d’accordo
a formare un governo con il supporto della Lista Unita palestinese, può altrettanto
facilmente fare due passi indietro, e ora che abbiamo la prospettiva di un governo
di unità con a capo Netanyahu, è esattamente quello che è avvenuto.



Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non rispecchiano
necessariamente la politica editoriale del Middle East Eye.

Richard Silverstein

Richard Silverstein scrive sul blog Tikun Olam, dedicato a denunciare gli eccessi
dello  stato  della  sicurezza  nazionale  israeliano.  I  suoi  articoli  appaiono  su
Haaretz, Forward, sul Seattle Times e sul Los Angeles Times. Ha contribuito alla
raccolta di  saggi  sulla  Guerra del  Libano del  2006 A Time to Speak Out  [Il
momento  di  denunciare],  edizioni  Verso  e  con  un  altro  saggio  nel  volume
collettaneo Israel and Palestine: Alternate Perspectives on Statehood [Israele e
Palestina: prospettive alternative di statualità], edito da Rowman & Littlefield.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


